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A chi ci sta passando, A chi vuole stare vicino a chi ci sta passando, A chi sceglie di amarsi ed amare


Vivendo e non sopravvivendo.


 


 


 


"Il dolore rovescia la vita, ma può determinare  il preludio di una rinascita"


-    Emanuela Breda





 


Prefazione


 


di Sabrina Ritorto


 


 


Assistente sociale esperta di minori e famiglia


Su Instagram e Facebook @unaiutopossibile


 


 


 


 


 


Mentre scrivo questa prefazione mi sento in qualche modo come la concierge di un bell'albergo.


Il/la  concierge è  una  sorta di  assistente degli  ospiti dell'hotel e deve saper fare un po' di tutto: in primis deve essere accogliente e dare indicazioni non solo di quello che c’è all’interno, ma anche all’esterno della struttura, e deve far sentire le persone nel posto giusto al momento giusto. Questi vogliono essere i miei  compiti:  il primo  è darvi il benvenuto  ufficiale tra queste pagine, perché qualunque sia stato il motivo che vi ha portato a scegliere questo libro, non vi siete fermati alla copertina: avete deciso di varcare la soglia, vi state per addentrare tra i capitoli per conoscere il punto  di  vista delle  autrici, e non solo, intorno ad un argomento così complesso come quello della separazione. Io credo che sia vero che “chi ben comincia è a metà dell’opera”,   e  per   quella   che   è   la   mia   esperienza professionale spesso fare il primo passo è una delle azioni più difficili da compiere. Avere consapevolezza  intorno a questo tema, per voi  stessi o perché possiate  aiutare  i vostri cari, è già un ottimo punto di partenza  per orientare pensieri e azioni future.


Il secondo compito al quale vorrei assolvere  è darvi un breve accenno  ai contenuti per farvi sapere che i  vostri bisogni, desideri e curiosità troveranno  qui uno spazio di riflessione  in cui  fermarsi;   non troverete risposte preconfezionate,   quindi  solo voi  potrete  quantificare   il tempo che vi possa essere utile a formulare  le giuste domande,  cosicché possiate poi muovere i vostri personali passi verso cambiamenti possibili e sostenibili per voi.


 


In questi venti  anni  di  lavoro con minori  e famiglie,  ho incontrato diverse coppie che hanno attraversato o stanno attraversano l’esperienza separativa e, anche se so che il mio è uno sguardo limitato sulla casistica, ho la possibilità di affermare,  anche perché gli studi ce lo dimostrano, che è possibile separarsi bene, se si conosce come farlo. Questo libro riesce in questo intento: sarà per molti di voi una guida anticipatoria, una ricostruzione quasi visiva su una linea del tempo di quelle che possono essere le fasi più  ricorrenti.   Si   può  incominciare ponendosi delle domande, con mille dubbi se porre fine o meno ad una relazione sentimentale significativa per poi finire con una sentenza che sancisce la definitiva interruzione del legame (tra adulti e mai come genitori).


Se questi due punti attraversano tutte le esperienze, quello che c’è nel mezzo invece dipende proprio da voi, dalle azioni che deciderete di intraprendere in questo passaggio così delicato della vostra vita e di quella dei vostri figli. Per contenere  soprattutto gli esiti nefasti, che purtroppo sono quelli che io gestisco con maggior frequenza, le autrici vi offrono valide indicazioni ricche di contenuti di natura teorica,  pratica ma soprattutto esperienziale,   raccontate direttamente da chi ha già attraversato alcune di queste fasi.  L’onestà  di  tutti nel  non  nascondere quelli  che  a posteriori  hanno ritenuto  essere stati  errori,  valutazioni inopportune  e la trasparenza   nel  mostrare  i propri  stati d’animo costantemente sollecitati dagli eventi, rendono la lettura un’esperienza autentica. Queste voci mi hanno fatto ricordare  tante storie  incontrate:  ognuna con la propria unicità, ma anche con dei punti di comunanza  su alcune dinamiche e complessità.


Mi  sono trovata a  domandarmi  cosa sarebbe potuto succedere se queste coppie avessero  avuto questo libro tra le mani: avrebbero  forse potuto fare a meno di me o avvalersi in modo diverso dei miei interventi?


 


Mi piace pensare che siamo tutti necessari, ma nessuno di noi è sufficiente a far funzionare in toto una qualsiasi cosa. In questo caso mi riferisco nello specifico ai professionisti dell’aiuto, cioè tutte quelle figure che hanno il ruolo e le competenze per so-stare con le persone nei momenti che per loro sono talmente faticosi da richiedere  il supporto di una stampella momentanea per farvi fronte.


Intorno alla vicenda separativa  ruotano prevalentemente avvocati  e  psicologi,  nelle  situazioni  complesse anche assistenti sociali ed educatori professionali, in quelle molto complesse le figure professionali diventano  più di quelle che le dita di due mani possano racchiudere.


Il  compito   di  ogni   professionista   chiamato   in  causa, dovrebbe essere quello di essere specialista nella propria materia, ma allo stesso tempo conoscere, così come il/la concierge conosce quanto  c’è fuori  dall’albergo, anche cosa fanno  gli altri; questo  è importante al fine di creare un'integrazione tra le mille azioni in essere, permettendo alle  persone di  non sentirsi frammentate  e rendendole capaci, per quanto possibile,  di  autodeterminarsi   nella scelta di quali direzioni prendere e quali rifuggire.


 


Questo è quello che desidero per te che leggerai questo libro: che tu possa avere degli strumenti in più per poter decidere cosa fare, come farlo e perché farlo.


Tieni sempre presente  che le crisi sono necessarie per arrivare  alla definizione  di nuovi equilibri: il conflitto in una prima fase è fisiologico, ma a te spetta il compito di gestirlo, evitando di renderlo distruttivo e di farti travolgere da esso, ed impedendo  che i tuoi figli vi si trovino esposti in maniera disfunzionale, per proteggerli dalle possibili conseguenze.


 


Buona lettura. 


 


Sabrina Ritorto


Assistente sociale esperta di minori e famiglia





 


Nota introduttiva delle 
autrici


 


 


 


 


 


Sappiamo che le parole sono importanti: è attraverso le parole che possiamo elaborare riflessioni, possiamo condividere pensieri, possiamo creare confronti e intrecci.


 


 


Allo stesso modo sappiamo che le parole possono essere limitanti: ogni concetto potrebbe essere descritto da milioni di parole differenti e ogni persona potrebbe interpretarlo in diversi modi.


Per semplicità di esposizione, o per i limiti imposti da una specifica lingua (nel nostro caso l'italiano), a volte ci siamo trovate a dover usare una parola piuttosto di un'altra, sapendo che però questo avrebbe potuto portare a qualche fraintendimento.


 


In questa breve nota introduttiva vogliamo quindi fate delle specifiche, al fine di ridurre al minimo le possibilità di interpretazioni scorrette o riduttiva.


 


 


1. In italiano non esiste il genere neutro per alcun sostantivo, quindi si è obbligati ad utilizzare sempre il maschile o il femminile, anche quando ci si riferisce ad entrambi i generi. Vogliamo sottolineare che, a parte in casi specifici (ad es. quando si parla di "madre" o di "padre", che sono termini necessariamente legati ad una figura precisa), l'uso del maschile o del femminile ha il solo scopo di rendere scorrevole la lettura, ma non vi è alcun riferimento ad un singolo genere.


2. Nel libro si utilizza talvolta il termine "coniugi" per riferirsi alla coppia: non viene usato solo in riferimento a chi ha effettivamente contratto un matrimonio, ma vuole catalogare tutte le persone che hanno avuto relazioni profonde, dalle quali sono derivate impegni reciproci importanti, quali la convivenza o la nascita di uno o più figli.
 Anche se dal punto di vista giuridico e legale essere stati sposati è differente dall'aver solo convissuto, dal nostro punto di vista, se si considerano gli aspetti emotivi e relazionali, non vi sono grandi differenze ed è per questo che, per semplicità, a volte nel testo viene usata la definizione "coppia coniugale" come termine ombrello che racchiuda tutte le relazioni che hanno coinvolto sentimentalmente i partner in maniera rilevante.


3. Sappiamo che a livello giuridico i termini "ex partner" o "ex coniuge", si riferiscono esclusivamente a persone che hanno affrontato e ottenuto un divorzio; per rapidità e semplicità di comunicazione in questo testo useremo queste espressioni per indicare tutti i partner con cui si è conclusa una relazione sentimentale, a prescindere dal fatto che vi fosse il vincolo del matrimonio e a prescindere dal fatto che si sia giunti legalmente al divorzio.


4. Nel linguaggio comune l'uso di termini come "matrigna" e "patrigno" hanno acquisito una connotazione negativa, soprattutto a causa di alcune fiabe pressoché universalmente conosciute, che usano la figura della seconda moglie o del secondo marito come personaggi antagonisti, perfidi e spregevoli. In realtà l'etimologia di queste parole risiede nel modellamento del termine "privignus" che significa letteralmente "figlio a sé stante", ed è nel tempo diventato figliastro.
 In questo libro utilizziamo queste definizioni in senso letterale: ci riferiamo semplicemente al/la nuovo/a compagno/a di un genitore. 
È anche importante dire che, sebbene a livello giuridico spesso si tenda ad usare questi termini solo se sussiste un nuovo vincolo di matrimonio o se per lo meno vi è una convivenza, nella nostra esperienza abbiamo potuto constatare che spesso si diventa co-genitori anche prima di vivere sotto lo stesso tetto: i bambini e i ragazzi sanno andare oltre le definizioni legali e ciò che conta nelle relazioni è la presenza e l'affetto. Per questo motivo nel libro quando parliamo di "matrigna" o di "patrigno", ci riferiamo ai nuovi compagni dei genitori che scientemente scelgono di essere partecipi e proattivi nella vita dei loro figli.


5. Esattamente come per altri termini sopracitati, anche quando ci siamo riferite ai professionisti non abbiamo utilizzato il maschile o il femminile per relegare una certa professione ad un solo genere: l'avvocato può essere maschio o femmina, lo psicologo può essere maschio o femmina, ecc. ecc. L'italiano ci impedisce di trovare termini neutri e usare sempre il plurale diventava complesso nella resa dei concetti.


6. Questo libro non vuole essere un trattato o un manuale, ma vorremmo che potesse essere un aiuto concreto per chi vive una separazione o chi vuole stare vicino a chi la sta vivendo. Per questo motivo abbiamo puntato sulla semplicità e la chiarezza, invece di soffermarci troppo sui tecnicismi. Speriamo che questa scelta risulti comprensibile anche ai professionisti: se talvolta non abbiamo utilizzato i termini più formalmente corretti, non è stato per disinteresse o per mancanza di rispetto, ma esclusivamente per creare un ambito di condivisione accessibile a tutti i lettori.







 


INTRODUZIONE


 


 


 


 


Siamo abituati a pensare alla vita come a qualcosa di lineare: nascere, crescere, trovare la propria dimensione, vivere un giorno appresso all’altro, morire. Pensare alla vita in questi termini è il modo che abbiamo trovato per avere la sensazione di un minimo di controllo su qualcosa che, invece, non è controllabile: di fatto non possiamo sapere a priori cosa incontreremo sulla nostra strada, che esperienze vivremo, che impatto avranno queste esperienze sul nostro sentire e sulle nostre scelte.


 


Se pensiamo ad esempio alle relazioni di coppia, ciò che ci si prefigura è che una volta giunti a una relazione stabile, da lì non ci debba più essere necessità di spostarsi.


Si pianta la bandierina della conquista e ci si crogiola nel tanto osannato “vissero per sempre felici e contenti” che crea una sensazione di sicurezza e di soddisfazione, che difficilmente si può anche solo pensare di voler mollare.


 


La vita, in realtà, è un susseguirsi di cambiamenti, riaggiustamenti, passi avanti, passi indietro, deviazioni, frenate e riprese.


E così la separazione è uno di quei temi che rompe in maniera prepotente il presupposto di linearità: niente più “per sempre”, niente più “porto sicuro”, niente più possibilità di dare per scontato che una volta arrivati non si debba più ripartire.


Anche per questo motivo la separazione è stata spesso demonizzata, vista come un fallimento e come una scelta sciagurata che “distrugge una famiglia”. Poco importa se quella famiglia non fosse più serena, se i membri di quella famiglia fossero insoddisfatti e infelici, se la progettualità di quella famiglia fosse arenata: l’importante è non rompere un equilibrio apparente in nome di un cambiamento che, per definizione, è incerto e tutto da scrivere.


 


Proviamo a cambiare ottica, partendo da una metafora. Immaginiamo una persona: quando nasce, vive naturalmente con i propri genitori, nella loro casa, che loro organizzano sulla base di ciò che ritengono più opportuno. Man mano che la persona cresce, apporta qualche cambiamento al contesto, ad esempio sistemando la propria cameretta in modo che sia più simile alle sue necessità e ai suoi desideri.


Poi la persona cresce ulteriormente, e le mura della casa genitoriale cominciano a starle strette: così si comincia a guardare attorno, raccoglie armi e bagagli e cerca una casa tutta per sé. Inizialmente la persona, essendo sola, non avrà necessità di grandi spazi e, magari, non avrà grandi possibilità economiche, quindi si accontenterà di un monolocale, che sistemerà come meglio crede e che diventerà il simbolo dell’autonomia, della crescita e della propria costruzione di sé.


Ad un certo punto quella persona potrebbe incontrare un’altra persona, potrebbero innamorarsi e scegliere di andare a vivere insieme, sulla base di una progettualità comune che metta insieme le singole felicità individuali, creandone una terza più ampia. Vivere in due in un monolocale, però, può essere complicato, quindi le due persone decideranno di cambiare casa: venderanno il monolocale e compreranno un bilocale, che contenga le idee e i desideri di entrambi e sia il simbolo della condivisione di intenti e della serenità comune.


E se poi quei due decidessero di allargare la famiglia e avessero uno o più figli? Per assecondare i nuovi bisogni, cambierebbero nuovamente casa, trovandone una adatta a contenere ciò che si è diventati.


Il tempo poi passerebbe ancora inesorabile, i figli lascerebbero a loro volta la casa genitoriale, e magari una delle due persone verrebbe a mancare, e per chi si trovasse a rimanere, quella casa sarebbe troppo grande, troppo faticosa da gestire, e allora potrebbe decidere di trovare un’altra sistemazione, che gli corrisponda di più per ciò che è adesso e per ciò che è diventata la sua vita.


 


Tutti questi cambi di case, sono dunque fallimenti? L’aver dovuto vendere il monolocale per acquistare il bilocale è effetto di un errore nell’averlo comprato?


O forse questi cambiamenti sono adattamenti alla vita che scorre e ai bisogni che variano a seconda di ciò che si vive e di ciò che si diventa vivendo?


La separazione può essere vista come un cambio di casa, quando quella casa che abbiamo vissuto serenamente per un tot di tempo, non è più la casa che ci contiene con gioia e propositività.


 


Questo significa che la separazione sia un'esperienza semplice e piacevole? Certo che no: nemmeno un trasloco, in effetti, lo è.


Quando una relazione finisce non è facile riordinare tutto ciò che negli anni insieme si è accumulato, non è facile decidere cosa tenere e cosa lasciar andare, non è facile capire come dare un senso a ciò che si è vissuto e a ciò che si sta vivendo.


A volte a complicare maggiormente il processo di raccolta dei cocci e di rielaborazione del cambiamento in atto, c‘è il fatto che ci si sofferma sulle cose pratiche e concrete da sistemare e inscatolare, invece che su tutte le emozioni e i vissuti: sembra più immediato (e forse più semplice) litigare per chi deve tenere cosa o per come gestire gli aspetti economici, piuttosto che leccarsi le ferite. È come se nei vari traslochi, di cui ho parlato prima nella metafora del cambio casa, ci fermassimo davvero a rimuginare sui singoli oggetti che ci lasciamo alle spalle, invece di pensare a quanta vita abbiamo vissuto in quel posto, a quanta nostalgia a volte avremo per i bei tempi andati, a quante cose abbiamo imparato vivendo proprio lì e non altrove. Anche quando un cambiamento è consapevole e propositivo, infatti, non è facile metterlo in atto. Al di là di tutto, anche se il cambiamento è l'essenza stessa della vita che scorre, l'essere umano rimane tendente all'omeostasi, per predisposizione innata e per assetto culturale: appare più sicuro ciò che già conosciamo, anche se non ci fa stare bene, a confronto con ciò che è ancora da costruire.


 


In questo libro vorremmo cercare di far emergere un punto di vista differente sulla separazione: non più il dramma di un progetto che frana, ma l'occasione di nuove possibilità felici se quel progetto è già stato portato a compimento. Non vogliamo elogiare la separazione, ma vorremmo mettere in luce l'occasione che può essere mettersi in discussione, come individui e come coppie, cercando di tendere sempre a ciò che ci rende più sereni e a ciò che ci dà più possibilità.


Nei vari capitoli procederemo passo dopo passo, da prima della separazione attraverso tutte le tappe che questo percorso può toccare, alternando riflessioni e testimonianze, non tanto con l'obiettivo di mostrare ciò che noi crediamo si debba pensare della separazione, quanto piuttosto con la speranza che leggendo ognuno possa attivare il proprio peculiare pensiero critico, e costruire per sé un nuovo modo di pensare a questa esperienza relazionale.





 


Cap. 1


 


Prima della separazione


 


 


 


 


 


Ci sono alcune esperienze nella vita tali per cui si costruisce nella propria storia una linearità netta, che distingue il "prima" dal "dopo". La separazione non è una di queste.


La data che sancisce ufficialmente una separazione è effettivamente un momento concreto e definibile, ma la separazione non inizia e non finisce lì.


Come per tutte le esperienze relazionali, quando una coppia sta per arrivare al capolinea il tempo si fa fluido: ci sono alti e bassi, momenti più chiari e situazioni più complesse da definire, passi avanti, passi indietro, momenti sospesi e attimi di paralisi. Il tutto reso ancora più complicato dal fatto che a vivere quello stesso tempo sono due individui differenti, ognuno con la propria percezione, con il proprio sguardo e con il proprio sentire.


Non è raro che non si sappia esattamente definire quando e come sia iniziato il periodo di crisi che anticipa l'effettiva separazione.


Così come in questa fase non è raro che la coppia non sappia esattamente in che direzione sta andando: ci stiamo separando o stiamo tentando di recuperare?


 


Il periodo prima della separazione è un periodo complicato, spesso ricco di un turbinio di emozioni. È un roller coaster di salite e discese, che può creare una grande confusione dentro e fuori: si passa dalla sensazione di impasse, all'attimo in cui si crede di essere definitivamente sicuri; poi ci sono le incomprensioni, le paure, le recriminazioni, ma anche le speranze, i desideri, la nostalgia.


 


Ma partiamo dal principio: di fatto, se ci pensiamo, il periodo relazionale che anticipa la separazione inizia… con l'inizio della relazione stessa.


Le fasi di una relazione non sono compartimenti stagni, ma sono pezzetti di un percorso che si intersecano tra di loro formando un'intera strada.


Quando ci si rende conto che le cose nella coppia iniziano a scricchiolare, spesso ci si ferma a guardare solo il quied-ora, focalizzandosi su quello che va e non va oggi, o recriminandosi singole azioni quotidiane. Questa tendenza emerge in maniera ancora più evidente quando c'è un evento o un momento specifico da poter usare come capro espiatorio della crisi matrimoniale; un litigio più intenso degli altri, un'incomprensione su un episodio di valore, un tradimento: tutti questi possono diventare il punto focale su cui ci si trova costantemente a scontrarsi fino ad arrivare alla chiusura definitiva della relazione, senza rendersi conto che nella maggior parte dei casi, se questi episodi sono avvenuti, è perché c'era già qualcosa che non andava.


Ecco perché se si vuole separarsi bene è importante mettere da parte la rabbia, il rancore e il dispiacere momentanei, e interrogarsi sull'evoluzione delle cose: sapere come si è giunti ad un certo punto, è il primo step per sapere davvero dove siamo arrivati e, di conseguenza, da dove stiamo partendo per andare avanti.


 


Ci sono due errori comuni nelle relazioni di coppia, dovuti principalmente all'assetto culturale tipico della nostra società, tramite il quale diamo significato alle relazioni stesse.


Il primo è prendere quello che viene, senza interrogarsi troppo e senza soffermarsi sulla direzione verso la quale si sta andando: due persone si incontrano, si piacciono, cominciano a frequentarsi, inizialmente si danno reciprocamente la possibilità di conoscersi e poi, quando il tempo trascorso definisce l'ormai raggiunta solidità della relazione, si comincia a dare per scontato di sapere come sia fatto l'altro, cosa pensi e cosa desideri, dimenticando che ognuno di noi è in continuo cambiamento e la progettualità condivisa non può che essere costante.


Se chiedi ad una persona perché abbia scelto il proprio partner quando si sono conosciuti, in linea di massima saprà dirti cos'avesse trovato proprio in lui/lei che altri non avevano.


Se chiedi, invece, perché scelga ancora il suo partner, spesso le sue risposte saranno associate al passato: stiamo insieme da tanto tempo, abbiamo vissuto tante cose belle, abbiamo fatto dei figli… ma il passato è già stato vissuto ed è sul presente e sul futuro che dovrebbe basarsi una scelta.


Il secondo errore è vedere il matrimonio o la convivenza come punti di arrivo, quando in realtà altro non sono se non punti di partenza. Ogni obiettivo raggiunto in una relazione, pone le basi per altri obiettivi: un passo dopo l'altro senza mai un vero e proprio arrivo.


Questo errore è quello che sta alla base dell'idea di separazione come fallimento: avevamo raggiunto l'obiettivo e ora togliamo la bandierina piantata e ripartiamo dal "via".


Il fatto è che in realtà non c'era nessun traguardo tagliato, e la separazione è effettivamente una ripartenza, che però non deriva da un fallimento, bensì dall'esaurimento delle risorse utili a continuare verso nuove mete insieme.


 


Stare bene nella relazione e separarsi bene hanno, dunque, un denominatore comune: la consapevolezza. Riflettere; condividere; progettare; ma soprattutto ascoltarsi, personalmente e reciprocamente.


Che si decida di rimanere una coppia o che si decida di sciogliere il proprio legame alcuni ingredienti fondamentali rimangono gli stessi: il rispetto e la capacità di ricordare il buono che c'è stato.


Quello che sposta l'ago della bilancia verso una direzione e non verso l'altra è la riflessione su ciò che si sente che possa esserci nel proprio futuro: se c'è ancora scelta reciproca e progettualità comune, si può provare a ritrovare un'intesa; se, invece, anche solo uno dei due partner sente di non avere più risorse da investire nella relazione, ci si avvia verso nuove strade.


 


L'idea della separazione, in realtà, può irrompere nella vita di una persona, di una coppia e di una famiglia in due modi: può essere una modalità più "soft", con tempi più dilatati, dopo un periodo più o meno lungo di andirivieni tra restare o andare, con momenti di scontro e momenti di confronto; oppure può sopraggiungere in maniera "drastica": c'è un evento (ad esempio un tradimento o un forte litigio su un argomento fondamentale) che fa scoppiare la bomba nella quiete apparente e in breve tempo la relazione si chiude.


 


Anche se potrebbe sembrare che uno di questi due modi sia "migliore" e meno doloroso, in realtà ogni situazione porta con sé complessità e fatiche, e il modo in cui viene vissuta dipende dalle aspettative e dalla disponibilità a rivalutare i presupposti.


Ciò che sarebbe sempre auspicabile è che ognuno avesse propri spazi di riflessione personale su ciò che sta avvenendo e di rielaborazione dell'accaduto, di modo da non aggrapparsi a capri espiatori o a sensazioni momentanee.


 


L'inizio di una separazione non è mai un momento semplice e questo rende tutto ancora più complicato, dato che sappiamo bene che chi bene inizia è già a metà dell'opera.


In un'esperienza come questa, "iniziare bene" significa probabilmente soprattutto essere pronti a rivalutare le reazioni iniziali, proprie e dell'altro: inizialmente si fatica a tenere il timone della nave alla deriva che è la coppia che sta cambiando rotta, ma è doveroso tenere presente che questa fatica a un certo punto condurrà a qualcosa, ci si deve solo concedere di essere lungimiranti e non farsi trascinare a fondo dell'onda anomala del momento.


 


Il nemico più grande nel periodo prima della separazione è spesso la paura: la paura di ferire l'altro, la paura di sbagliare, la paura di essere giudicati, la paura di rimanere soli, la paura di provocare un danno, la paura di non essere compresi, la paura di non aver fatto abbastanza.


La paura che blocca e impedisce di agire e di prendere decisioni, alimentando silenziosamente la stanchezza, l'astio, la frustrazione.


La paura che oscura la speranza di poter costruire qualcosa di meglio se quello che c'è non rende sereni.


 


Questi timori sono normali e sono sani: sono la diretta testimonianza che tutto ciò che è stato investito e tutto ciò che è stato costruito non è stato vano e ha avuto un senso. Però è fondamentale guardare al di là delle preoccupazioni legate prevalentemente a ciò che è stato: la vita scorre in avanti e il passato non torna, perciò è importante investire sul futuro.
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